
Anno 61' N. 23 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 

LIRE 500 
• DOMENICA 29 GENNAIO 1984 

''m^^mMf^^r^mmfiM^m^^^^m 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A 48 ore dalla scadenza fissata, affanno nel governo 

Trattativa, interviene Craxi? 
Lama: per un accordo 

queste le condizioni 
Intervista al segretario della CGIL - «Spostare le controparti 
anche con iniziative di lotta» - Nessun passo avanti sul fisco 

Veniamo ai fatti 
di GERARDO CHIAROMONTE 

f \ RMAI. di quello che si di-
^ ce e si scrive di noi, non 
ci meraviglia più niente. È da 
gran tempo che una parte non 
piccola dei cosiddetti osserva
tori politici sembra essere im
pegnata, pressoché esclusiva
mente, a commentare (e a in
ventare) «svolte» nella politica 
del PCI, legate sempre, benin
teso, a più o meno aspri con
trasti al nostro interno. Il col
mo è stato raggiunto quando, 
nei giorni scorsi, la «Repubbli
ca» (e poi anche altri giornali) 
ha annunciato che avevamo 
deciso, in una riunione della 
Direzione, di dichiarare chiu
so ogni discorso con il PSI e di 
•aprire» alla DC per un «nuovo 
patto istituzionale»: dimenti
cando, puramente e semplice
mente, il fatto che sono mesi e 
mesi che andiamo ripetendo 
di voler tenere il più possibile 
distinte le questioni del gover
no e della sua politica (e della 
nostra opposizione ad essa) da 
quelle relative al funziona
mento delle istituzioni, e alla 
loro riforma per cercare nuo
ve «regole del giuoco» che ren
dano più efficiente e sicuro il 
nostro regime democratico. 

La verità è che questi cosid
detti osservatori politici non 
vogliono convincersi che la 
nostra azione politica non par
te da posizioni pregiudiziali, 
per di più (secondo loro) mute
voli ad ogni stormir di fronda, 
ma è legata a un'analisi rigo* 
rosa dell'operato del governo 
e dei partiti della maggioran
za in rapporto alle esigenze 
del paese. 

Opposizione settaria, la no
stra? Ma non diciamo scioc
chezze. Intanto ci sono que
stioni che travalicano i rap
porti fra maggioranza e oppo
sizione. Ho parlato prima del
le «regole del giuoco democra
tico», cioè del funzionamento 
e della riforma delle istituzio
ni repubblicane. Ma voglio an
che ricordare che nella setti
mana scorsa abbiamo sotto
scritto. nei due rami del Par
lamento, un documento comu
ne dei gruppi democratici per 
l'avvio a conclusione della 
trattativa per la revisione del 
Concordato: né ci siamo 
preoccupati che questo potes
se giovare alla maggioranza. 
al governo, al presidente del 
Consiglio. E non dicemmo an
che, qualche mese fa.-che se il 
governo si fosse impegnato se
riamente per non far fallire la 
trattativa di Ginevra sui mis
sili e per arrivare a una loro 
riduzione bilanciata a Est e a 
Ovest, e avesse sospeso l'in
stallazione dei missili a Comi-
so, avrebbe avuto il nostro ap
poggio? E non stiamo lavo
rando, ancora oggi, affinché 
questo governo si impegni e 
operi per sollecitare, dalla 
NATO e dal Patto di Varsavia. 
atti di buona volontà che in
terrompano la folle corsa all' 
armamento missilistico e pos
sano riaprire la via alla trat
tativa? 

Ma — ci si obietta — nel 
campo della politica economi
ca e sociale siete intransigen
ti. e spingete al peggio. Anche 
qui. non scherziamo. Quale 
politica economica e finanzia
ria (che noi respingeremmo) 
questo governo presenta? Del
la legge finanziaria tutti (an
che quelli che l'hanno sostenu
ta) hanno parlato male: e tutti 
hanno detto che da essa era 
assente ogni idea per una poli
tica di rilancio degli investi
menti e dello sviluppo. Subito 
dopo, è cominciata la ridicola 
danza delle cifre, cioè delle 
migliaia di miliardi che man
cavano. Poi non si è saputo fa
re altro che aumentare il 
prezzo della benzina. E adesso 
siamo alle proposte di De Mi
chelis. Non abbiamo negato 
che in queste proposte ci fosse 
anche qualche novità, ad e-
sempio nel campo della politi
ca fiscale. E tuttavia abbiamo 
detto che, nella sostanza, si 
chiedeva, ai lavoratori e ai 
sindacati, uno scambio ine
guale, nel senso che dì certo 
c'era la diminuzione del valo
re reale dei salari in cambio di 
cose molto incerte o (per mol
ti campi, fra i quali l'occupa
zione) di nulla. In verità l'in
tervista di De Micbelis a «La 
Stampa* dell'altro giorno ce 
lo conferma. Eravamo stati, 
forse, perfino un po' ottimisti. 
Lo scambio non c'è né De Mi
chel» Io propone: egli dice 
una sola cosa con precisione, 
che bisogna diminuire il sala
rlo reale del 2%. Il resto si 
vedrà. L'amico Camiti ci con

cederà il diritto di giudicare 
— come partito nazionale e 
democratico di opposizione — 
questa politica economica e 
sociale del governo, e di con
statare, ancora una volta, che 
non si sa quale politica indu
striale si intenda seguire, e 
quali siano gli impegni seri 
per l'occupazione e il Mezzo
giorno. Abbiamo proposta in 
Parlamento, discutendosi di 
legge finanziaria, una diversa 
manovra di politica economi
ca. Abbiamo sfidato il gover
no ad una vera ed effettiva po
litica dei redditi (di tutti i red
diti). Ci si è risposto, nella so
stanza, picche. Per non parla
re dell'assenza di ogni iniziati
va del governo per un qualche 
rilancio della politica comuni- ' 
taria europea nei settori indu
striali decisivi, nella ricerca, 
in campo monetario, ecc.. Co
si la situazione economica e 
quella produttiva (e quella fi
nanziaria) sono destinate ad 
aggravarsi, e l'Italia rischia 
l'emarginazione in campi de
cisivi. 

Dalle proposte del governo 
non emerge, a nostro parere. 
una manovra antinflazionisti-
ca che possa avere efficacia. I 
compagni e gli amici del mo
vimento sindacale Io sanno 
benissimo, data anche l'espe
rienza dell'accordo del 22 gen
naio 1983. Anche se si trattas
se di un accordo efficace in 
senso antinflazionistico, que
sto potrebbe avere una «.erta 
influenza per diminuire le a-
spettative di inflazione, ma se 
non c'è una nuova e seria poli
tica di rilancio qualificato de
gli investimenti e dello svilup
po, e se non si è capaci di agire 
per aumentare la produttivi
tà. per governare il mercato 
del lavoro, ecc., non si riusci
rebbe a intaccare Io zoccolo 
strutturale dell'inflazione, do
po ire-quattro mesi si sarebbe 
punto e da capo, e si tornereb
be di nuovo a premere sui sin
dacati e sui lavoratori, in una 
spirale senza fine. 

Anche De Michelis e Craxi 
dovrebbero riflettere su un 
punto. Sono convinto che a lo
ro dovrebbero far piacere una 
resistenza e una combattività 
del movimento sindacale in 
difesa degli interessi dei lavo
ratori e per una nuova politica 
economica: questo dovrebbe 
consentire loro di sostenere 
meglio le ragioni del PSI (co
me apparvero durante la 
campagna elettorale) contro 
la DC e il PRI, e anche la pole
mica interna di governo e di 
maggioranza sulle linee della 
politica economica. Ma hanno 
davvero, su questo punto, tale 
intenzione? In verità, a legge
re le numerose dichiarazioni 
del compagno De Michelis. c'è 
da dubitarne. L'impressione è 
che si voglia dare un segnale 
politico, sotto la pressione del
la destra: un segnale sul costo 
del lavoro e sulla scala mobi
le. Questo segnale sarebbe un 
fatto negativo: tanto più che 
esso apparirebbe anche un po' 
anacronistico (data la circo
stanza che molte aziende in ri
presa o che sperano di ripren
dersi stanno concedendo au
menti salariali al di fuori di 
ogni trattativa). 

E infine, allo stesso compa
gno Craxi ci permettiamo di 
dare un consiglio. Egli si è adi
rato perché si è parlato di lot
tizzazione delle nomine- e si è 
aperta, fra lui e il ministro 
Spadolini, una singolare di
sputa sul tema dell'idiozia. Ma 
— idiozia a parte — tutti deb
bono ricordare che i discorsi 
sulla politica economica e sul
la questione morale (e sul mo
do come si governa) sono fra 
loro assai legati: non sarà pos
sibile fare accettare sacrifici 
a chicchessia se non c'è !a lim
pidità più cristallina sul modo 
come si gestiscono i pubblici 
affari (e anche le nomine). 

Ci auguriamo che prevalga, 
nel governo, il buon senso, e 
che non si giochi al peggio. Il 
movimento sindacale non si 
ritrae dai suoi doveri verso la 
collettività. Non Io ha mai fat
to. Ma nessuno può tirare 
troppo la corda. Le ultime 
proposte della CGIL costitui
scono una base ragionevole 
per una serie di trattative e 
accordi. Deve prevalere — ri
peto — la saggezza. Deve pre
valere la consapevolezza del
la necessità di lavorare insie
me, come forze di sinistra, per 
un effettivo risanamento e 
rinnovamento economico e so
ciale, per l'avvenire dell'Ita
lia. 

ROMA — Mancano due giorni al 31 gennaio, 
la scadenza fissata dal governo per conclude
re il negoziato sul contenimento dell'infla
zione del 1984 al programmato 10%. Due 
giorni per riempire vuoti enonni nella politi
ca economica o per mascherarli in qualche 
modo. Ancora ieri, nella sede tecnica del mi
nistero delle Finanze, non si è riusciti a com
piere un passo avanti su una materia come 
quella fiscale che pure è prioritaria e discri
minante per una politica dei redditi che vo
glia essere equa e produttiva. Così, comincia 
a lar.si sentire nel governo e nella maggio
ranza un certo affanno. Al punto che si parla 
di un possibile trasferimento del negoziato a 
Palazzo Chigi, direttamente da Craxi che'già 
ieri avrebbe avuto un incontro riservato con 
Lama. Camiti, Benvenuto e Del Turco. 

Martedì o, a ultimatum scaduto e orologi 
fermi con il solito escamotage, mercoledì il 
governo avanzerà una sua -proposta globa
le-. Ma, a giudicare dalle posizioni finora as
sunte al tavolo di trattativa dai singoli mini
stri, più che la svolta attesa e sollecitata dal 
sindacato — su questo si può ben dire: tutto il 
sindacato — rischia di essere il classico fon-

(Segue in penultima) Pasquale Cascella 

ROMA — Con Luciano Lama, Il giorno dopo 
una lunga riunione della segreteria CGIL 
CISL UIL, mentre la trattativa con governo e 
imprenditori è bloccata, alla vigilia di una 
riunione del Comitato Esecutivo della CGIL. 

— È vero che la divisione nel sindacato sta 
tra chi vuole l'accordo e chi no? 
•C'è certamente nel Paese e anche nel sin

dacato chi vuole l'accordo a qualsiasi costo e, 
forse, chi non lo vorrebbe a nessuna condi
zione. Io non appartengo — e tutta la CGIL 
con me — né al primo, né al secondo partito*. 

— C'è chi parla di una CGIL teleguidata dal 
PCI. 
«È una campagna ingenerosa. Chi parla di 

interferenze esterne sulla CGIL che preme
rebbero per la rottura e chi Indugia nella fan
tapolitica, presentando un gruppo dirigente 
confederale cedevole a presunte pressioni e-
sterne, non conosce la CGIL, non conosce i 
suoi dirigenti, a qualsiasi corrente apparten
gano, e dimentica, volutamente, le mille pro
ve di autonomia che essi hanno dato in tanti 
anni di lavoro e di responsabilità. Soprattut
to non conosce i lavoratori. Essi non si la
sciano plagiare da nessuno». 

(Segue in penultima) Bruno Ugolini 

La polemica sulle nomine alla RAI 

Lottizzazione: i partiti 
di governo fanno muro 
Martelli e Spadolini: acqua sul fuoco - Dichiarazione di Occhetto 

ROMA — Giovanni Spadoli
ni pone con toni molto secchi 
la questione delle nomine e 
delle lottizzazioni, assumen
do un atteggiamento piutto
sto indignato nei confronti 
degli ultimi episodi della 
spartizione (Consob e RAI). 
Claudio Martelli gli risponde 
con gli stessi accenti, dicen
do a voce alta che bisogna 
porre un freno a questo male 
italiano, «con riforme e rego
le nuove, urgenti ed energi
che». Tutti e due lo fanno ri
spondendo ad alcune do
mande dell'»Espresso-, e tut
ti e due ignorando il piccolo 
particolare che i protagoni
sti assoluti e incontrastati 

delle lottizzazioni, fino a pro
va contraria, sono proprio i 
capi dei partiti di governo. E 
cioè loro. 

Il segretario del partito re
pubblicano, assumendo l'a
ria consueta dell'uomo mol
to giusto, afferma che il par
tito repubblicano »pose nelP 
agosto dell'83 la questione 
della riforma del sistema 
delle nomine pubbliche tra i 
punti qualificanti del pro
gramma del pentapartito, 
fondandolo su regole di col
legialità, contro l'arbitrio so
litario, e di rispetto dell'espe
rienza e della competenza-. E 
dopo questa sibillina affer
mazione (che tra i suoi vari 

significati potrebbe avere 
anche quello dell'attacco a 
Prodi: «contro l'arbitrio soli
tario...*) aggiunge solenne
mente: «Non chiediamo 
niente di più, ma non accet
teremo niente di meno. E so
prattutto niente di diverso». 

Claudio Martelli, da parte 
sua, si limita ad indicare 
quelle che ritiene le cause 
principali della lottizzazione: 
1) in Italia, rispetto agli altri 
paesi europei, è più vasta l'a
rea del controllo pubblico; 2) 
in Italia ci sono troppi partiti 

Piero Sansonetti 

(Segue in penultima) 

In alto mare il giallo di Firenze 

'Non sono i mostri' 
dice il procuratore 
C'è un terzo uomo? 
«Ricordatevi del Fornaretto di Venezia» afferma l'alto magistrato 
Perché tanta precipitazione nei sospetti sui due sessantenni? 

Giovanni Mele 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Aiutatemi a dire alla gente: 
attenzione ai chiari di luna, ai luoghi isolati. 
State attenti». Enzo Fileno Carabba procura
tore capo di Firenze termina così la sua con
ferenza stampa. Il lungo sofferto dialogo con 
1 giornalisti, pieno di dubbi, di metafore, di 
incertezze ma con un messaggio inequivoca
bile: il giallo del maniaco di Firenze non è 
stato risolto, si hanno elementi di probabilità 
solo per il primo delitto, per gli altri duplici 
omicidi siamo ancora nel campo delle ipote
st. 

L'alto magistrato non è stato tenero, pur 
cercando di negare ogni conflitto, con la con
duzione dell'inchiesta. Il dissidio è sembrato 
netto soprattutto sulla convocazione della 
conferenza stampa che ha alimentato l'illu
sione che il caso fosse definitivamente risol
to, che l'incubo fosse finito. 

•Io in tre anni non ho mai fatto una confe
renza stampa — ha commentato Carabba —, 
avevo detto ai colleghi di stabilire insieme le 
cose da dire e quelle da non dire». 

Quindi la vicenda del maniaco è tutta la 
scrivere. Dopo le ore delle facili certezze è 
arrivato il momento dei dubbi. Paolo Muc-
ciarini e Giovanni Mele, 60 e 61 anni rispetti
vamente, da quattro giorni chiusi in una ca
serma dei carabinieri, continuano a prote
starsi innocenti. Martedì probabilmente sa
ranno interrogati dal giudice Mario Rotella. 
Ma le accuse contro di loro sono per ora lega
te al delitto di Barbara Locci e Antonio Lo 
Bianco, in quel lontano agosto del 1968. Li 
accusa Stefano Mele, l'uomo che ha già scon
tato 14 anni per quel delitto e che per diciotto 
mesi è stato il principale accusatore di Fran-

Piero Mucciarini 

cesco Vinci, completamente scagionato dal 
giudice Rotella. L'unica prova di cui si ha ora 
notizia a carico del due arrestati è il famoso 
biglietto rinvenuto nella casa di Stefano Me
le a Ronco dell'Adige (Verona). 

Il procuratore Carabba ha precisato che a 
suo avviso per il delitto del '68 «esistono ele
menti e indizi sufficienti per emettere un 
mandato di cattura», ma invita alla pruden
za quando afferma che è ancora presto per 
emettere una sentenza. 

Per quanto riguarda gli altri cinque dupli
ci omicidi non si può certamente tirare un 
sospiro di sollievo. «Ci sono solo delle comu
nicazioni giudiziarie — sottolinea il procura
tore capo — per il mostro siamo alle possibi
lità, il mandato di cattura riguarda il '68 ma 
non il mostro». 

E ammonisce: «Ricordatevi del Fornaretto 
di Venezia», con un chiaro riferimento al pa
nettiere Piero Mucciarini. Come a dire, stia
mo attenti a creare dei «mostri», a condan
narli salvo poi doverli riconoscere innocenti 
quando è troppo tardi. E questa vicenda vitti
me ne ha già fatte, da Guido Giovannini, so
spettato per il delitto del 14 settembre 1974 a 
Borgo San Lorenzo, ad E2io Spalletti tenuto 
in carcere 4 mesi e mezzo, additato come un 
guardone, bollato con il terribile marchio del 
sospetto, infine Francesco Vinci, rimasto in 
una cella di Sollicciano quasi due anni. 

Che ancora non si disponga di prove certe 
sembra dimostrato anche dal fatto che ogni 
giorno spuntano nuove teorie, nuove ipotesi 
sugli autori e sulle modalità degli atroci cri
mini. Si pària di un terzo uomo, si ipotizza 

(Segue in penultima) Giorgio Sgherri 

Stanotte il presidente farà sapere se si candida per un altro mandato 

Reagan cavalca un mito: PAmerica torna «grande» 
La vecchia America torna 

alia riscossa con il suo leader 
naturale, l'ottimismo enfati
co di Ronald Reagan fa sfu-
mare dubbi e inquietudini. 
Gli anni di un sottile males
sere — l'epoca che il presi
dente ha definito -Il lungo 
declino- — sono esorcizzati. 
Il moralismo di Jimmy Car
ter non spiccila più echi. Tut
ta una fase storica — quella 
che indusse perfino Gerald 
Ford a dire, nel 1976. -lo sta
to dell'Unione non è buono-
— è dichiarata chiusa dall' 
ultimo discorso reaganiano 
sullo stato dell'Unione. 

Eppure il panorama dell' 
America odierna è meno ro-

Nell'interno 

Eroina, ancora 
tre vittime 

(anche una 15enne) 
Altre tre vite stroncate dall'eroina: una ra
gazza di soli 15 anni è morta nel Sannio. La 
droga è riuscita a raggiungerla In un paesino 
di 6000 abitanti. Un ragazzo di 21 anni è mor
to a Napoli mentre a Roma una overdose ha 
stroncato un'infermiera di 44 anni. Intanto, 
in attesa del «vertice» annunciato da Craxi. Il 
sottosegretario Costa (PLI) ha avanzato un 
dubbio: si prenderanno solo «misure di fac
ciata»? A PAG. 3 

seo della descrizione che ne 
ha fatto l'uomo della Casa 
Bianca. L'economia ha ri
preso a tirare, ma un deficit 
di bilancio senza precedenti 
(quasi duecento miliardi di 
dollari) oscura le prospettive 
a medio e a lungo termine. 
Per contenere gli effetti in
flazionistici di questa vora
gine finanziaria provocata 
dalla crescita abnorme delle 
spese militari si alzano i tassi 
di interesse, il che attira gli 
investimenti di capitale stra
niero negli Stati Uniti gon
fiando artificiosamente il 
valore del dollaro a scapito 
delle monete europee. In
somma, è come se si accol

lassero agli alleati i costi del 
riarmo americano. 

Per consolare l'Europa 
delle devastazioni prodotte 
dalla moneta americana, 
Reagan sostiene che il gi
gantesco sforzo militare de
gli Stati Uniti ha garantito 
più sicurezza all'alleanza oc
cidentale e rende possibile 
un negoziato con l'URSS da 
posizioni di forza. Ma se si 
bada a! fatti, è facile consta
tare che si è arrivati al mas
sima di precarietà nelle rela
zioni tra le due superpoten
ze. proprio per effetto non 
soltanto dei toni aspri che 
Reagan ha usato irresponsa
bilmente per tre anni e che 

I ora attenua per motivi elet
torali. ma per l'installazione 
ai confini del blocco sovieii-

I co di nuove armi nucleari 

Ai lettori 
A causa di un'improvvisa e 

immotivata agitazione, ieri po
meriggio, nel reparto di certi-
posizione dello stabilimento 
TEMI di Milano, attuata con
tro il parere del CdF nel mo
mento dell'entrata in vigore 
dell'accorto sindacale azienda
le, l'edizione del nostro giorna
le per l'Italia settentrionale e-
sce incompleta e priva di alcu
ne pagine locali. 

che hanno innescato una 
nuova spirale riarmistica. È 
beilo sentire il presidente a-
mericano usare il linguaggio 
della conciliazione con 
l'URSS. Ma gli atti che egli 
ha compiuto — dall'installa
zione degli euromissili alla 
firma della direttiva per fab
bricare armi da guerre stel
lari — hanno prodotto insi
curezza e pericolo. I Per-
shing-2 possono colpire Var
savia in sei minuti, Minsk In 
sette e Mosca in otto (e non 
potrebbero essere richiamati 
se fossero lanciati per erro
re). ma i sottomarini sovieti
ci armati di missili nucleari 
— lo ha annunciato il Penta

gono — ormai stazionano a 
qualche centinaio di chilo
metri dalle coste degli Stati 
Uniti. 

Quale americano, -quale 
europeo, quale sovietico si 
sen tira, per questo, -più sicu
ro, più forte e più saldo* di 
prima? E quale essere ragio
nante giudicherà ragionevo
le continuare nell'accumula
zione degli ordigni stermina
tori, quando le cinquantami
la testate nucleari già fab
bricate danno ai due blocchi 
la certezza di potersi recipro-

Aniello Coppola 

(Segue in penultima) 

«MD» s'interroga: 
come «tutelare» 

il cittadino? 
Giudice soltanto «imparziale», «al di sopra 
delle parti» o giudice anche impegnato con
tro l'offensiva della grande criminalità eco
nomica per la tutela di tutti 1 cittadini? In
torno a questo nodo si sviluppa l'intenso di
battito al congresso di Sorrento dei giudici di 
Magistratura democratica. Ieri sonG Interve
nuti Luciano Violante per 11 PCI e Pietro In-
grao per 11 «Centro riforma dello Stato». 

A PAG. 3 

Delitto Chinnici: 
svolta dopo la 

retata negli USA? 
Il giudice Rocco Chinnici sarebbe stato sacrifi
cato. sulla via della droga? È l'ipotesi che viene 
avanzata dopo la notizia, rimbalzata dagli USA, 
dell'arresto di sette boss dopo un'operazione in 
grande stile portata a termine dalla DEA e dall' 
FBI. Gli uomini catturati (altri tre sono latitanti) 
sarebbero i principali artefici del traffico di eroì
na tra l'Italia e gli Stati Uniti. La notizia ha 
avuto un'eco a Caltanisetta dove è in corso il 
processo Chinnici. A PAG. 5 

Caso Campanella 
Una pagina sulle 
tragedie del mare 

La scomparsa della «Tito Campanella», con il 
suo carico umano a bordo, ha riportato alla 
ribalta delle cronache la tragica situazione 
dei nostri marittimi costretti ad imbarcarsi 
sulle «carrette del mare», che non danno al
cuna sicurezza e, quindi, a rischiare la vita, 
pur di portare a casa un salario. Di chi sono 
le responsabilità, che cosa bisogna fare? 

A QUESTI PROBLEMI L'UNITÀ DEDICA 
OGGI L'INTERA PAG. ? 

Diffusione 
straordinaria 

«l'Unità» 
del 60°: 

il 12 
febbraio 
numero 
doppio 

Cominciano oggi le preno
tazioni per il 12 febbraio, 60° 
anniversario della fondazio
ne deU'«Unità». 
Fra due domeniche uscire
mo con un numero doppio 
che verrà messo in vendita 
— anche nelle edicole — a 
1.000 lire. 
Dopo 11 grande successo del 
18 dicembre un'altra impor
tante iniziativa editoriale e 
un altro grande appunta
mento per la diffusione 
straordinaria. Un appunta
mento che farà compiere un 
altro passo verso il raggiun
gimento dell'obiettivo della 
sottoscrizione straordinaria 
di 10 miliardi. Questo si
gnifica anche che 1 lettori 
che vogliono cogliere questa 
occasione per sottoscrivere 
per la prima volta o ancora 
una volta per «rUnità» pos
sono farlo versando ai diffu
sori più di 1.000 lire. 
Nell'inserto speciale a venti 
pagine: 
D Da giornale clandestino a 

quotidiano di massa. Le 
tappe di una lunga e glo
riosa storia e episodi ine
diti della vita quotidiana 
dell'.Unltà». 

D Ieri e oggi una funzione 
insostituibile, ma che va 
conquistata giorno per 
giorno: il linguaggio, le 
notizie, i commenti del 
nostro giornale In una 
società che cambia. Ne 
discutiamo criticamente. 

D Dove va l'informazione. 
Come stanno i giornali. 
C'è o non c'è un destino 
per la carta stampata, e a 
quali condizioni, nelle 
grandi trasformazioni 
dei sistemi e del mezzi di 
comunicazione. La paro
la a giornalisti, esperti, 
studiosi. 

D Quelle cinque parole sot
to il titolo — «organo del 
Partito comunista italia
no» — sono un vincolo 
troppo stretto per un 
giornale di massa? Il 
quotidiano del partito 
non serve più? Opinioni a 
confronto. 

D «L'Unità» come «prodot
to». I conti con l'evoluzio
ne delle tecnologie, i mu
tamenti del mercato e la 
diffusione, la pubblicità 
come risorsa: novità con 
cui misurarsi. 

D Dalla prima «scampa
gnata di popolo» del 1945 
a Mariano Comense al 
Festival di Reggio Emilia 
del 1933: che cosa sono 
diventate le Feste del-
l*«Unità». 

O Una eccezionale docu
mentazione sulla grafica 
del nostro quotidiano at
traverso i suoi manifesti 
e le sue prime pagine. 

O Un poster la prima copia 
in formato originale del-
l'.Unità. del 12 febbraio 
1924. 
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